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1. La categoria della pena sta attraversando da anni una profonda crisi, non sol-

tanto sul versante scientifico (giuridico, sociologico, filosofico, pedagogico), ma an-

che sul terreno dell’applicazione pratica.  

Da sempre gli sforzi motivazionali dei giudici, esauriti dalla ricostruzione e valu-

tazione del fatto, producono, sul trattamento sanzionatorio, formulette pigre, stereoti-

pate, che nascondono automatismi punitivi che appiattiscono le differenze concrete.  

Alla scarsa attenzione si aggiunge il disinteresse per la materia, ritenuta dai più 

poco affascinante e persino poco utile. Ciò spiega perché gli errori sul trattamento 

sanzionatorio siano i più ricorrenti fra quelli individuati dai giudici 

dell’impugnazione.  

I vizi, però, non sono soltanto della magistratura giudicante. Scarsa cultura giu-

ridica e ridotta sensibilità alla punizione si riscontrano anche nei magistrati del Pub-

blico Ministero e in buona parte dell’Avvocatura.  

C’è bisogno di un rinnovamento, che passa inevitabilmente attraverso lo studio 

della materia e lo sviluppo di nuove sensibilità. 

Prendendo spunto da due casi concreti, intendo offrirvi il mio punto di vista su 

due delle categorie giuridiche di particolare interesse: la pena naturale e la punizione 

per il non voluto.  

 

2. Tizio, un ragazzo di vent’anni promettente giocatore di calcio, passa una se-

rata in discoteca con tre amici di infanzia, con i quali condivide la scuola, lo sport e 

le vacanze. Tutti assumono alcool e droghe sintetiche. Rientrando a casa, quasi 

all’alba, Tizio perde il controllo del veicolo e l’autovettura esce di strada e si ribalta 

più volte. A seguito dell’incidente Tizio riporta plurime fratture scomposte alla gam-

ba destra che dopo un lungo iter riabilitativo lo lasceranno per sempre incapace di 

deambulare correttamente, figuriamoci di giocare a calcio. Nessuno degli amici di 
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Tizio si salva dall’impatto. Dopo lunghi mesi di depressione, la madre di Caio, il mi-

glior amico di Tizio morto nell’incidente, trova il coraggio per tendere una mano a 

Tizio. I due iniziano a parlare dell’accaduto, prima telefonicamente poi di persona. Il 

senso dei loro confronti viene compendiato in una lettera scritta a quattro mani e in-

dirizza al magistrato che deve giudicare la condotta di Tizio. 

Tizio deve rispondere di omicidio stradale plurimo aggravato dallo stato di eb-

brezza alcolica e di stupefazione (art. 589-bis c. 2 e 8 c.p.). La pena può raggiungere i 

diciotto anni di reclusione, quella massima prevista per l’omicidio preterintenzionale. 

Nel caso di specie a Tizio sono state applicate nella loro massima estensione le 

circostanze attenuanti generiche (art. 62-bis c.p.) e la pena edittale è stata mantenuta 

nel minimo di legge (art. 133 c.p.).  

Tenuto conto del privilegio accordato alla circostanza aggravante di cui al capo-

verso dell’art. 589-bis c.p. dall’art. 590-quater c.p., la pena base di otto anni di reclu-

sione è stata diminuita a cinque anni e quattro mesi di reclusione. Tale pena è stata 

aumentata di soli tre giorni reclusione ai sensi dell’ultimo comma dell’art. 589-bis c.p. 

La pena così ottenuta è stata poi ridotta di un terzo per la scelta del rito abbreviato. La 

pena finale irrogata è stata quindi di tre anni, due mesi e ventidue giorni di reclusione. 

Per giungere a tale risultato si è tenuto conto della giovane età, dell’assenza di 

precedenti penali e del comportamento successivo al reato di Tizio. Oltre a tali ele-

menti, però, si potrebbe valorizzare anche la sofferenza patita da Tizio in ragione sia 

delle lesioni permanenti subite, sia del dolore conseguente alla perdita delle relazioni 

amicali con le vittime.  

Così facendo, attraverso le “altre circostanze diverse” (da quelle tipizzate 

all’articolo precedente) a cui fa riferimento l’art. 62-bis c.p., può trovare applicazio-

ne, a legislazione invariata, il concetto di “pena naturale”, sia pure in una valenza 

ben diversa dalla sua teorizzazione: non quale limite alla punibilità del singolo fatto, 

ma come criterio di dosimetria sanzionatoria, nella convinzione che la poena natura-

lis, quando concorre con quella legale, dovrebbe importare, tendenzialmente, la di-

minuzione di quest’ultima.  

Ritengo che, in presenza di una sofferenza patita dal reo quale conseguenza 

della sua condotta delittuosa, l’irrogazione di una sanzione penale che non tenga 

conto di questo patimento potrebbe dare luogo ad un risposta sanzionatoria comples-

sivamente sproporzionata per eccesso, in contrasto con alcune fondamentali garanzie 

che dovrebbero assistere l’irrogazione di qualsivoglia pena statale (divieto di tratta-
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menti inumani e degradanti) e incapace di svolgere i propri effetti risocializzanti e 

preventivi. 

Ammetto che, a fronte di cornici edittali draconiane come quelle disegnate per 

l’omicidio stradale, la pena naturale come fattore di attenuazione della pena statale 

può risultare uno strumento insufficiente.  

Nel caso di specie ho sentito il bisogno non dico di una causa di non punibilità 

– perché Tizio mi è sembrato meritevole e bisognoso di pena per la sua sconsiderata 

condotta di guida e per i gravi eventi che ne sono conseguiti –, ma di una circostanza 

attenuante ad hoc, magari ad effetto speciale e con un compasso attenuante ampio, 

che mi consentisse di dare specifica rilevanza alla poena naturalis. Oppure la previ-

sione di una circostanza attenuante per la quale non valga lo sbarramento alla preva-

lenza previsto dall’art. 590-quater c.p.  

Su un piano più generale, ritengo che, a fronte di reati colposi puniti con pene 

elevate nel minimo e/o con cornici edittali ristrette e/o dotati di aggravanti privile-

giate, l’ordinamento dovrebbe prevede una circostanza attenuante che consenta al 

giudice di valorizzare la sofferenza patita dal reo per il reato commesso e ritengo che 

ciò sia possibile disegnando una circostanza ad effetto speciale ad ampio spettro (che 

consenta, ad esempio, una diminuzione della pena fino a due terzi, sul modello 

dell’art. 609-bis c. 3 c.p.).  

Una circostanza così congeniata consentirebbe di neutralizzare gli effetti per-

versi generati dalla combinazione fra pene edittali eccessive e circostanze aggravanti 

ad effetto speciale privilegiate. Se ci pensiamo bene, è proprio il caso citato sopra.  

Una suggestione.  

Chi è senza reato scagli la prima pietra titolava Massimo Donini in un articolo 

apparso su Il Riformista. Nel caso delle lesioni e dell’omicidio stradale la dosimetria 

della pena subisce un condizionamento più o meno intenso e più o meno inconscio 

dovuto all’identificazione che viene inevitabilmente a crearsi fra soggetto giudicante 

e soggetto giudicato. Anche il giudice è un automobilista e anche a lui sarà capitato 

di distrarsi e provocare un sinistro, certamente modesto e subito archiviato come 

pratica assicurativa, ma pur sempre un sinistro. Ma nei reati colposi è solo questione 

di fortuna, mi si passi l’espressione, e quella disattenzione avrebbe potuto metterlo al 

posto dell’imputato. La linea sottile, eppure decisiva, che divide le due esperienze 

non può essere neutra dal punto di vista del meccanismo psichico sotteso alla deci-

sione sulla pena da irrogare.  
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3. Caio lavora come dipendente di un’impresa di escavazioni marmi. Fra i suoi 

compiti c’è quello di caricare le lastre di marmo sui carrelli per il trasporto alla se-

gheria. Il caricamento richiede l’uso di distanziatori e blocchi per appoggiare in sicu-

rezza le lastre fra loro, ma Tizio assolve al suo compito utilizzando un semplice ba-

stone. Uno sfortunato giorno il pezzo di legno si spezza sotto il peso delle lastre che 

scacciano Tizio uccidendolo. 

Caio, datore di lavoro di Tizio, sentito dal Pubblico Ministero, ammette di non 

aver mai dotato il proprio dipendente degli strumenti prescritti dalle linee guida 

spiegando che si tratta di strumenti costosi, ma soprattutto che il loro impiego ral-

lenta in modo esasperante la procedura di carico. Tizio prosegue sfogandosi e sostie-

ne che nel settore non è l’unico che agisce in quel modo, anzi praticamente nessuno 

segue le regole perché altrimenti non si riuscirebbe a lavorare.  

Nel calibrare la pena per Tizio ho ritenuto di scostarmi dal minimo edittale 

orientando il pendolo verso la metà del compasso edittale. Ho giustificato tale deci-

sione con la funzione pedagogica che intendevo assegnare alla pena irrogata.  

Mi spiego meglio.  

Sono consapevole delle criticità legate ad una concezione polifunzionale della 

pena per i reati colposi. Nell’agire involontario è difficile che la pena possa orientare 

i comportamenti futuri dell’autore del reato e dei consociati. Tuttavia, ritengo che 

rispetto a tale tipologia di delitti, essendo il comportamento frutto di incapacità o 

leggerezza, la pena possa svolgere semmai una funzione di tipo pedagogico, nel senso 

di indurre i consociati a innalzare il livello di diligenza e attenzione. Si tratta di una 

peculiare declinazione della prevenzione generale positiva teorizzata dalla dottrina 

tedesca, anche se mi rendo conto dei limiti e dei rischi insiti in tale concezione (im-

possibilità di una verificazione empirica e deriva autoritaria). 

Nel caso che ho riportato Tizio era consapevole della propria negligenza e l’ha 

giustificata in una prospettiva di utilità economica. Nella stessa prospettiva, stando a 

Tizio, agirebbero gli altri imprenditori del settore. Ecco, rispetto a tale stato di cose 

ritengo che la pena irrogata possa indurre sia Tizio che i suoi concorrenti ad elevare 

lo standard di diligenza, nella consapevolezza, sperimentata con l’esperienza concre-

ta della condanna, che “il crimine non paga”. 

Sono consapevole che la vicenda di Tizio ha delle peculiarità perché il compor-

tamento negligente è stato tenuto con consapevolezza e forse con previsione 

dell’eventualità di un esito infausto. Ritengo, tuttavia, che la funzione pedagogica il-

lustrata sopra possa essere svolta dalla pena anche nei casi di comportamento colposo 
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inconsapevole. Si pensi all’automobilista che per distrazione non vede il pedone che 

sta attraversando la strada o il chirurgo che per distrazione lascia la garza 

nell’addome del paziente. La prospettiva di subire un trattamento punitivo potrebbe 

indurre anche costoro ad elevare lo standard di attenzione e diligenza: 

l’automobilista a mantenere costantemente la concentrazione sulla strada e il chirur-

go a contare sempre le garze e gli strumenti prima della sutura. 

 

 


